SERVIRE

Accogliere è difficile, accogliere è faticoso, accogliere richiede umiltà, richiede disponibilità, accogliere vuol dire andare incontro all’altro con la consapevolezza che in lui è racchiuso un tesoro, a volte visibile, altre volte nascosto così bene che sembra quasi non esserci. Accogliere vuol dire considerare l’altro unico e irripetibile, prezioso e irrinunciabile. Accogliere significa sporcarsi le mani, andare là dove è l’altro o lasciarci cercare dall’altro, accogliere significa accorgersi dell’altro, accogliere significa voler bene e volere il bene….ad accogliere si impara….

“ Quello che fai, fallo bene” (S. Chiara)

Per servire davvero e perché il nostro servizio possa essere utile deve essere pensato, preparato e progettato come qualsiasi impresa importante.

Occorrono occhi aperti ed attenti a scorgere le necessità di persone e cose, mani aperte ad accogliere e pronte a dare, piedi veloci…e, su spalle robuste, la testa che ragiona e coordina. Lo stile di tutto ciò è quello di chi fa le cose con e per amore, cercando il bene là dove è chiamato a servire. Spesso bisogna mettere in conto una preparazione specifica, un’attrezzatura particolare, una formazione preliminare: è importante conoscere prima di agire.

Amore verso il prossimo
Nel promuovere il secondo comandamento, l’amore per il prossimo, noi scout e guide siamo incitati ad esprimere questo sentimento in modo attivo, rendendo qualche buon servizio, sia pure in forma elementare, agli altri. La buona azione quotidiana (B.A.) senza desiderio di ricompensa, che cresce per stadi progressivi fino a divenire un’abitudine, si sviluppa fino a comportare sacrifici di tempo, di denaro o di piaceri. (B.P)

Handicap fisico

Enrico…”ridere, secondo il dizionario della lingua italiana, significa esprimere giocondità, letizia, allegria con particolari variazioni della mimica facciale  e l’emissione dalla gola di un suono caratteristico. Ridere, secondo me, è il gesto più bello che l’uomo possa fare per star bene con sé stesso e con gli altri. Mi presento, mi chiamo Enrico e, a causa di un incidente sciistico, sono tetraplegico dal 1998. Una bella botta che, in un solo istante, ti cambia radicalmente la vita e ti fa vedere ogni cosa in maniera diversa: 5 mesi di ospedale a 100 km da casa nei quali ho avuto vicino un sacco di persone: mai un minuto da solo, amici, telefonate e bigliettini augurali che spuntavano da ogni dove….

Purtroppo però tornare alla propria vita non è fattibile, troppe cose cambiano: l’idea che si ha di ciò che si vuole fare nel futuro, l’idea di costruirsi una famiglia, e, soprattutto, la perdita totale della propria indipendenza: non riuscire più a far nulla o quasi, se un altro non è presente, è ciò che maggiormente destabilizza ed è difficile da accettare. Ogni giorno si è, inoltre, vittime di un paradosso: si ha sempre vicino qualcuno ma ci si sente terribilmente soli perché, quando gli altri sono con te, non vedi differenza tra voi, ma, nel momento in cui escono, sai che loro “staccano” da una situazione a cui tu, invece, sei indissolubilmente legato e che ti fa credere di essere l’unico a star male.

Che fare dunque? Prima riuscivo a fare  di tutto ed ora non riesco neppure a scrivere se non come un bambino delle elementari… Che fare?….Ho deciso di tentare di sfidare i miei limiti, affrontando paure e prove faticose, ma nella speranza di essere d’aiuto anche a chi mi sta intorno…

In ospedale ho visto parecchie persone nella mia stessa situazione, ed ho assistito a reazioni assolutamente differenti e, alla fine, credo che la cosa migliore sia guardare alla metà piena del bicchiere, riuscendo, perché no, a ridere della propria situazione”

“Quando diciamo che l’esperienza ci aiuta a capire l’handicap, omettiamo la parte più importante, e cioè che l’handicap ci aiuta a capire noi stessi” 

Handicap psico- fisico

“ Quattro anni fa abbiamo accolto nella nostra comunità una ragazza solare, di nome Emilia, affetta dalla sindrome di Down. Questi anni trascorsi insieme non sono sempre stati facili: spesso infatti ci è stato difficile valutare se e quanto gli obiettivi che ci prefiggevamo potevano essere raggiunti e se fosse giusto o meno “limitarsi, abbassare il tiro delle nostre attività”. Vivendo e confrontandoci apertamente con la nostra splendida Emi abbiamo scoperto che stavamo facendo un grosso errore, eravamo portati a porci nei suoi confronti come “superiori”. Ma noi tutti abbiamo i nostri limiti su cui non dobbiamo adagiarci ma affrontarli, e questo ce l’ha dimostrato proprio lei con il suo entusiasmo e la sua capacità di darsi agli altri. Emilia ci ha aiutato ad affrontare meglio le nostre difficoltà e a pensare che porsi dei limiti può voler dire non imparare a spiccare il volo”

L'Amicizia con i malati psichici
“Parlare della nostra amicizia con i malati della comunità  psichiatrica significa addentrarsi nel descrivere una comunicazione fatta di sguardi, gesti, segnali di amicizia. La nostra presenza infatti è segnata da tante piccole attenzioni: le medicazioni, un aiuto nell’igiene personale, cantare insieme. Uscire per la città.
Per un mese, abbiamo cercato di fare ogni giorno una visita, una passeggiata, di creare le occasioni per comunicare. E piano piano silenzi antichi si sciolgono, D. chiede una canzone, G. ti tiene a lungo la mano, lui che non voleva essere avvicinato da nessuno. Sia noi che loro, infatti, stiamo diventando specialisti di comunicazione non verbale, con gli occhi, con il sorriso, cercando di trasmettere la speranza di una vita ritrovata per ognuno di loro.”

Servizio associativo

“ Mi volevano pettinare come loro, con la cresta, perché come mi pettinavo io non era alla moda. “Dai Chil, dopo che ti sei fatto la doccia vieni da noi che ti pettiniamo!” Avevo 8 mani in testa che mi impiastricciavano i capelli col gel, mentre i lupi discutevano su come operare sulla mia capigliatura. Alla fine il capolavoro era finito, e anche io ero uno di loro. Abbiamo fatto una foto, e anche se normalmente non andrei in giro pettinato così, credo che sia la pettinatura più bella che i mie capelli abbiano mai visto. Con questo episodio si può riassumere una delle più belle esperienze della mia vita, le ultime vacanze di branco, che sono state la conclusione di un bellissimo anno di servizio educativo in Branco. Quei lupi sono riusciti nel giro di pochi mesi a entrarmi nel cuore e credo che sarà molto difficile che ne escano facilmente, perché con la loro ingenuità, la loro allegria infinita e il loro trambusto sono riusciti a toccale le mie corde più sensibili, riuscendo a farmi ridere, a farmi piangere e anche a farmi arrabbiare in qualche occasione, anche se ogni volta che dovevo riprenderli mi piangeva il cuore, perché anche io sono stato lupetto e mi ricordo che ogni volta che un rover o una scolta mi rimproveravano ci rimanevo molto male perché gli volevo molto bene e volevo a tutti i costi un giorno essere come loro, perché erano come i miei fratelli maggiori e quindi un esempio da seguire. Io spero che i miei lupi la pensino almeno un pochino come la pensavo io, perché io ho tentato in tutti i modi possibile di essere per loro un fratello che gli mostrasse sì la via giusta da seguire, ma anche giocasse e parlasse con loro ogni qualvolta ne sentissero la necessità. Tutto questo mi ha fatto capire che lo scoutismo è la mia strada…. Voglio continuare ad esserci!
Nel mio zaino avranno sicuramente un posto molto speciale i sorrisi, le urla, i pianti, le risa e gli abbracci di quei lupi che mi hanno fatto ricordare quanto è bello essere bambino e quanto sia importante continuare ad esserlo da adulto!”

Disagio- povertà

Pensieri da una mensa per poveri…

“Vorrei conoscere i percorsi che ti portano, nato in un paese a finire in una mensa dall’altra parte del mondo, quelli che ti portano a vederti costretto a chieder, a tendere la mano per il diritto di mangiare. Sento forte che non è così che dovrebbe andare.

Vedo sguardi di cattiveria, di rabbia, di chi ha rabbia nella vita che ti ha dato solo fregature…Gli sguardi di rassegnazione sono pesanti da sostenere.

Mi dà da fare l’atteggiamento della persona che è accanto a me, tra quelli che danno, che cerca di cogliere l’imbroglio nelle persone che ci passano davanti, che chiedono poi un pezzo di pane e un piatto di pasta, e non accoglie, mentre io cerco di trattenere, di osservare, di ascoltare, di non lasciarmi passare davanti, di portare con me. Mi indigna la durezza dei cuori, di quelli che non hanno il cuore di provare a capire, di mettersi nei panni di chi hanno di fronte…”

Catechismo -Lettera di un  vescovo ai catechisti
 

“Carissimi Catechisti e Catechiste,

 

scrivo a voi delineandovi nel mio animo di Pastore come un prezioso capitale di grazia che la Provvidenza ha voluto consegnarmi ed affiancarmi nell’opera di evangelizzazione in questa nostra Chiesa locale.

Penso con profonda gratitudine al servizio che svolgete in maniera disinteressata e convinta nelle nostre comunità parrocchiali, memori che all’origine del vostro qualificato agire vi è una Parola ben precisa che connota i parametri della vostra identità, del vostro essere catechisti, quella del Cristo che, per vie diverse e con risonanze inedite, ha detto un giorno anche a voi: "Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi".

Voi continuate ad essere e a costituire per le nostre comunità parrocchiali "una ricchezza in atto, uno dei segni più promettenti, con il quale il Signore non cessa di confortarci e di sorprenderci". Voi siete"maestri, educatori e testimoni della verità e capaci di trasmetterla integralmente e fedelmente all’uomo del nostro tempo"

Siate capaci di irrobustire la vostra fede, "pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi", con la preghiera, con la formazione, con la carità. Siate sempre gioiosi e zelanti perché, anche attraverso la vostra opera, "in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza".”
